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La lunga battaglia e i primi risultati 
di una équipe medica a Milano 

La droga, un os 
la volontà di guarire 

E' possibile intervenire senza istituire centri speciali di terapia 

Il tema della droga continua ad essere di drammatica 
attualità. Lo è stato, nei giorni scorsi, anche grazie alla 
cattura del boss mafióso Gerlando Alberti e alla scoperta di 
un'efficientissima raffineria In Sicilia che produceva quoti
dianamente quantitativi di eroina che venivano poi commer
cializzati in tutta Italia. 

. SI è trattato di un importante successo contro la mafia e 
contro chi, a spese del tossicòmani, accumula intentissime 
ricchezze. Ma la battaglia resta lunga e ben più complessa 
di una, per quanto difficile, operazione di polizia. Una 
battaglia che deva essere combattuta contro trafficanti, 
spacciatori, contro la diffidenza della gente, che emargina 
I tossicomani, e contro l'Inadeguatezza delle strutture ospe
daliere, contro la stessa incertezza nella scelta delle terapie 
più opportune. Una battaglia che può risultare vittoriosa 
soltanto se sostenuta però dalla volontà del tossicomane di 
uscire dalla sua condizione. Abbiamo in due articoli prece
denti scritto di conte si sia diffusa la droga e quali iniziative 
terapeutiche siano state intraprese in altre realtà europee. 
Concludiamo con la Lombardia e con Milano, dove si assi
ste, nel più importante ospedale della città, ad una impor
tante e positiva, sinora, esperienza di recupero dei tossico
dipendenti. .-,•':.-. '<; • • > 

Nell'arco di duo anni i tos
sicomani registrati presso i 
presìdi sanitari ed ospedalieri 
lombardi sono quasi raddop
piati. Anche se i dati statistici 
in questo settore sono sempre 
da considerare con molta cau
tela a causa dei criteri, non 
sempre attendibili, che vengo
no usati per la loro raccolta 
c'è da essere ugualmente 
preoccupati per l'ampiezza 
che sta assumendo il Fenome
no e per la portata socio-sani
taria che esso racchiude. 

Senza essere allarmisti ma 
basandoci sui dati di fatto si 
può affermare, come hanno 
fatto alcuni esperti stranieri 
nei precedenti articoli, che se 
tutti i tossicomani della Lom
bardia decidessero improvvi
samente di farsi curare le 
strutture ospedaliere, sanita
rie ed assistenziali non sareb
bero in grado di far fronte a 
questa domanda e con ogni 
probabilità entrerebbero in 
una profonda crisi. 

Alla fine del 1979 risultava 
che oltre 5000 tossicomani a-
vevano iniziato un trattamen
to presso ospedali, case di cu
ra, centri medici e di assisten
za sociale, ambulatori pubbli
ci e privati; mentre erano cir
ca 1200 le registrazioni effet
tuate dagli organi di polizia 
(carabinieri, pubblica sicu
rezza, guardia - di finanza) 
preposti alla prevenzione del 
traffico degli stupefacenti. '• 
' Ancora, di questi tossico

mani circa 1700 risultavano 
ricoverati per la prima volta 
mentre il resto erano riam
missioni oppure pluri-ricove-
ri. 

L'età media dei soggetti 
che si rivolgono ai centri pub-
blici è di circa 22 anni, mentre 
l'età media dell'uso continua

tivo di droga è attorno ai 18 
anni. Questo significa che in 
genere un tossicomane dal 
momento in cui avvia l'uso ri
petuto di sostanze tossiche fi
no a quando entra in contatto 
con una struttura pubblica o 
privata di assistenza impiega 
4 anni, un tempo ovviamente 
molto lungo per tentare con 
una certa efficacia un recupe
ro psicosocialc e per rendere 
credibili, fattibili, ed accetta
bili i programmi di distribu
zione controllata di eroina in 
funzione preventiva o riabili
tativa. 

Dopo l'eroina 
la cocaina 

L'eroina è la droga prima
ria per i tossicomani in cura 
presso gli ospedali. Seguono 
in ordine di importanza le '. 
amfctamihc e sta spuntando 
all'orizzonte la cocaina che in 
altri Paesi europei è maggior
mente diffusa. La morfina in
vece è droga primaria solo per 
circa SO tossicomani. Ma un 
altro dato va messo in risalto: 
circa 1200 tossicomani rifiu
tano di farsi curare, mentre 
quelli che portano a termine 
un ' trattamento sono circa 
1000. • •.•:•••• 

Infine un ultimo elemento 
che serve a rappresentare più 
compiutamente il quadro del
la realtà milanese: il mercato. 
Esso si è profondamente ma- \ 
dificato in questo ultimo anno 
e si registrano fenomeni che 
andrebbero seguiti con molta 
attenzione. Può essere il caso 
del Gratosoglio, un enorme 
quartiere-dormitorio dove fi
no ad un anno fa la droga era 
diffusissima ed i giovani dro

gati numerosi. Oggi il Grato
soglio non e centro di spaccio 
ed i tossicomani locali, resi
denziali sono diminuiti drasti
camente. Questo dato confor
terebbe la tesi che la droga è 
un prodotto e che come tutti i 
prodotti si consuma se c'è, se 
non c'è se ne può fare a meno. 
I tossicomani sono aumentati 
invece notevolmente a Rozza -
no, un comune detta cintura 
milanese che in quest'ultimo 
anno ha acquistato le caratte
ristiche di un centro di spac
cio. ••> ' • 

A Milano, come nei paesi 
che abbiamo visitato, le ini
ziative non mancano nel set
tore dell'aiuto ai tossicodipen
denti, alcune sono iniziative 
spontanee, altre pubbliche. 
Vediamo da vicino che cosa 
accade nel settore pubblico e 
precisamente nel più grande 
ospedale metropolitano: quel
lo di Niguarda, appunto. 
' Qui da tempo è stata avvia
ta un'esperienza di tratta-! 
mento ospedaliero dei tossico
mani. All'inizio — ci dicono 
alcuni membri dell'equipe te
rapeutica — te difficoltà sono 
state ' rilevanti; ' esistevano 
grossi problemi ambientali, di 
rapporto tra il tossicomane, 
gli altri ammalati e gli altri 
medici ed anche problemi seri 
di traffico interno di droga. Il 
primo scontro accadeva in ac
cettazione dove il grave pro
blema della disponibilità di 
posti letto non trovava un'a
deguata soluzione; a ciò deve 
aggiungersi il pregiudizio del 
personale medico e paramedi
co che vedeva nel tossicomane 
il «vizioso» responsabile dei 
suoi guai; superato questo pri
mo ostacolo il tossicomane ar
rivava in reparto dove veniva 
accolto con un senso di fasti
dio o come un qualsiasi am

malato non urgente. 
Il paziente - - continuano 

- - acuiva la sua esperienza di 
persecuzione da parte delta 
società e ben presto - • una 
volta visitato dal medico - -si 
rendeva contò, che questo ne 
sapeva ben poco del suo pro
blema, era incerto sulla tera
pia e non era in grado di ispi
rare quel minimo di fiducia 
che sappiamo essere fonda
mentale nel rapporto medico-
paziente. In questa situa/ione 
ci si rese conto che la paura 
della sindrome di astinenza ' 
da parte del paziente veniva ~ 
esagerata ed ingigantita, le, 
pressioni si acuivano miche 
per le continue richieste di 
aiuto del paziente e ben presto 
il comportamento del pazien
te diventava un grave ostacolo 
nella vita dui reparto e facil
mente si arrivava alla fine del 
rapporto ed alla rottura trau
matica del ricovero. 

Accorgimenti 
operativi 

: : Col tempo questi problemi 
sono stati superati, le modali
tà di accettazione riviste, il 
modello tecnico di intervento 
rifondato. Oggi possiamo dire 
che l'esperienza dì Niguarda 
documenta che il tossicomane 
può essere curato in ospedale 
e quindi può èssere bloccata 
quella tendenza che vuole isti
tuire dei centri speciali di te
rapia del • tossicodipendente 
che altro non sarebbero che 
dei «manicomi». -•-.--• 

Si trutta ;-• continuano -
di prendere ' alcuni accorgi- . 
menti tecnico-operativi molto 
elementari: quali quelli che si 
riferiscono iti fatto che in quel 

momento detta degenza ospe
daliera, spesso di breve dura
ta, rappresenta un momento 
di approfondimento, Ulteriore 
per la costruzione di un pro
gramma terapeutico persona
le; che il trattamento ambula
toriale in situazione di day-
hòspital funziona bene nella 
misura in cui si risolve all'in
terno il problema tlòl tempo. 
libero del tossicomane e clic . 
infine il momento dèlia dimis
sione non si configura come 
un «arrivederci» mu come la 
continua/ione di un lavoro i-
hiziuto dentro l'ospedale che 
va proseguito dopo. - - •.. 

7 Qual è dunque il modello : 

organizzativo dell'intervento? ; 
il tossicomane arriva qui dai : 
servizi territoriali pubblici o 
privati, in prima istanza se : 

non vi sono problemi di ur- ; 
genza medica accedè, ad un • 
colloquio - clinico, -• poi. viene ,' 
messo in trattamento di disin- -
tossica/ione, infine .inserito,', 
tramite il servizio sociale, in ' 
una comunità. Il colloquio eli- ; 
nico è utile per accertale le . 
ragioni che spingono il tassi- : 
cornane ad intraprendere una • 
terapia. Molto spesso infatti i 
tossicodipendenti vengono in • 
ospedale soltanto perchè pen
sano che qui potranno avere 
•qualcosa» per il loro proble
ma. ' '-"" •' ••:•:•- .-•'. .-.-•;-• '•• 

-- '- Ma quali sono i criteri che 
vengono seguiti per determi
nare l'inserimento ih runa co
munità piuttosto che ih un'al
tra? Anzitutto — et spiegano 
-• -abbiamo fatto il censimen
to di gran parte delle comuni
tà pubbliche e private che in : 
Italia Operano nel settore del
le tossicodipendenze; cono
sciamo quindi le lóro metodo
logie di lavoro ed i loro orien
tamenti terapeutici, il tipo di 

organizzazione interna e la 
qualità della professionalità 
degli operatori che vi lavora
no. Di conseguenza la decisio
ne è presa sulla scorta della 
conoscenza delle condizioni 
psico-fisiche del tossicomane 
e delle caratteristiche clinico-
sociali delle comunità. In ge
nere evitiamo, per esempio, di 
mandare in una comunità a-
pcrta ed agricola chi in quel 
momento (cioè alla dimissio
ne) vuole intraprendere una 
psicoterapìa di gruppo. 

A Niguarda, per conclude
re, non si usa il metadone per 
il trattamento del tossicoma
ne. l-'ppurc sono stati seguiti 
finora oltre 3000 tossicomani; 
ogni giorno si rivolgono me
diamente al servizio 15 tossi
comani, di cui 4-5 in prima 
visita, si stima che l'indice di 
successo si aggiri attorno al 
10%, un parametro di gran 
lunga più elevato di quello 
delle altre esperienze stranie
re fin qui visitate. Perchè non 
si usa il metadone? La rispo
sta è puntuale: il farmaco è 
stato usato in 25 pazienti su 
361 nel 1976 ed in 12 su 274 
nel 1977 e nella grande mag
gioranza dei casi non ha in
fluito positivamente sull'an
damento della terapia. Nei 
casi in cui si è acceduto alla 
richiesta del paziente ciò ha 
comportato un peggioramen-, 
to successivo della sindrome 
di astinenza e ciò, secondo i 
medici interessati, perchè il 
paziente cercava di dimostra
re di star mate nella speranza 
di un'altra dose di farmaco 
con la nascita inevitabile di 
un conflitto e la conseguente 
rottura del rapporto medico-

, paziente. ; 

Giuseppe De Luca 

Come leggere il linguaggio dei bambini 

Attenti al bambinese 
Perché il modo di esprimersi dei più piccoli non è sempre spontaneo e creativo - Esiste 
il rischio reale di trasformare la sperimentazione in una nuova retorica dell'educazione 
Due diverse ed interessanti esperienze didattiche realizzate a Milano ed a Firenze 

Due diverse ed interessanti esperienze didat
tiche hanno visto protagonisti gli enti locali in 
collaborazione con scuole, insegnanti, genitori, 
istituzioni culturali di vario genere. La prima 
ha avuto luogo nella Provincia di Milano, la 
seconda nel Comune di Firenze. Ne riparliamo 
ora, anche in occasione della pubblicazione 
(rispettivamente presso le case editrici Maz-
zolta a La Nuova Italia) dei documenti che 
illustrano le due iniziative. Le occasioni di par
tenza sono assai differenti: nel primo caso si è 
trattato di un modo nuovo di «celebrare» l'an
no intemazionale del fanciullo, cercando di so
stituire alla prevedibile retorica del tema un 
qualche concetto pedagogico, e di far fruttare 
l'esperimento anche per future ripetizioni svin
colate dall'attualità; nel secondo caso si tratta
va invece di una vera e propria spcrimcntazio-

' ne. tesa a costituire un modello di insegnamen
to legato al lavoro del Laboratorio arti visive 
dell'Accademia di belle arti. I due volumi, pe
rò. illustrano momenti didattici e di socializza
zione per molti versi analoghi, ed entrambi 
ispirati ad un'idea della scuola intesa come un 
fare. 

L'iniziativa milanese è stata vistosa sul pia
no della mobilitazione: 614 classi delle elemen
tari (260 metropolitane e 354 della provincia) 
hanno attuato una forma di scambio di sede e 
una applicazione del tempo pieno. Per 5 (in 
alcuni casi un po' meno) giorni alla settimana 
una classe urbana ospitava una classe periferi
ca e viceversa, e l'ospitalità non comprendeva 
un puro trasferimento nei rispettivi edifici, ma 
una sorta di «guida» alla realtà culturale, so
ciale, produttiva della propria località. Il volu
me documenta le riflessioni svolte poi sul tema 
dai bambini nei più diversi mezzi di espressio
ne: giornali di classe, disegni, acquerelli, 
eccetera; nonché i pareri degli insegnanti e dei 
genitori. Novella Sansoni, assessore alla Cul
tura della Provincia di Milano, traccia una 
preliminare riflessione sull'avvenimento. 

L'introduzione di un assessore all'Istruzio
ne, quello del Comune di Firenze Mario Ben

venuti, dà un'idea delia similarità della secon
da iniziativa. Il Comune infatti si rivolse al 
Laboratorio arti visive della locale Accademia 
per impostare il lavoro estivo nelle scuole per il 
1977, e visto il successo iniziale, pensò di pro
seguire l'esperienza anche nell'anno scolastico 
normale successivo. La pratica dell'educazio
ne artistica ha così avuto un supporto speri
mentale che si è tradotto anche in un'idea, in 
un progetto pedagogico. 
- Fin qui il telegrafico racconto dei due eventi, 
ricordando che i volumi presentano la docu
mentazione dei manufatti espressivi dei bam
bini, con dovizia di belle immagini in bianco e 
nero e a colori. E scontato, mi pare, parlare 
bene di questi due esperimenti, non foss'altro 
per il loro immediato emergere in una realtà 
scolastica ancora chiusa, grigia, legata al no
zionismo e al libro di testo, oppure magari a-
vanzata ma condizionata dal volontarismo di 
insegnanti progressisti forzatamente limitati 
nel loro intervento da strutture inadeguate e 
burocratiche. Ma ii fatto ha una tale evidenza 
che non vai la pena attingere al bagaglio della 
retorica. Liquidiamo dunque il dovuto elogio 
senza ricorrere alla pratica dei superlativi, e 
vediamo piuttosto quali riflessioni la lettura 
del materiale pubblicato riesce ad indurre. 

La prima, e più importante, e di natura pe
dagogica, soprattutto per il campo dell'educa
zione artistica. E innegabile che le due espe
rienze prima descritte sì rifanno in qualche 
modo ad una concezione dell'apprendimento 
anti-canonica, anti-accademica, anti-istituzio-
nalc. Concezione che, in un panorama scolasti
co come quello italiano, può essere definita 
-nuova» e «progressista». Val la pena, però, 
senza nulla togliere al merito delle iniziative, 
ricordare che la loro matrice culturale non ò 
affatto nuova. Essa risale al protoromantici
smo tedesco, alle concezioni di Frocbcl e Pcsta-
lozzi, ali-attivismo» primonovcccntcsco in 
Germania, all'idea della pratica di base (il 
«corso fondamentale») del Bauhaus, che, con
trariamente a quanto si crede non era affatto 
esclusivamente razionalisa, ma anzi impregna

ta di espressionismo. I .'attivismo ha certamen
te una componente positiva, e cioè la ricerca 
della soggettività espressiva che deve essere 
svincolata jdaìlc costrizioni normative della 
scuola tradizionale, ma non bisogna dimenti
care che contiene anche dei pericoli. Primo fra 
tutti il vitalismo e l'anti-intcllcttualismo, nella 
convinzione che il contatto con la realtà debba 
avvenire in modo non intellettuale, non razio
nale, ma attraverso il corpo, che deve liberare 
tutto il suo represso potenziale espressivo. 

Attenzione, dunque, a non esaltare acritica
mente i prodotti dei bambini quasi fossero ope
re d'arte, dal momento che esse esprimerebbe
ro una «creatività» liberata. Una puntuale os
servazione,, infatti, direbbe subita che questa 
«creatività» £ indubbiamente in sviluppo, ma 
non e per' nulla «libera». Ogni creazione fun
ziona, infatti, con una componente di imitazio
ne, e occorre dunque studiare quali siano le 
compimenti imitative di questi esercizi per 
renderle conscie. Bene pertanto il lavoro, l'e
saltazione della mano, l'apprendimento delle 
tecniche del «fare» arte, ma altrettanta atten
zione va posta sugli aspetti codificati messi in 
gioco, per esempio il linguaggio di questi pro
dotti iconici. Il testo dell'esperienza fiorentina, 
giustamente, vi fa riferimento, ma purtroppo 
lascia" cadere ogni ulteriore precisazione. Per
tanto, va-sottolineato un potenziale pericolo: 
che l'eccesso di spontaneismo in queste come 
in altre delle nuove pratiche educative (per 
esempio la cosiddetta «animazione»), se privo 
di un progetto pedagogico, possa dar luogo ad 
equivoci irrimediabili sul modo di far scuola. 

I,a seconda riflessione è di carattere più ge
nerale, e riguarda il modo di prendere in consi
derazione te iniziative sperimentali. Ogni spe
rimentazione, quando e sorretta come nei due 
casi precedenti da una reale volontà innovati
va, va sostenuta e proseguita. Ma non va noi 
abbandonata a se stessa. Voglio dire che non 
solo occorre stimolare nuove puntate delle ini
ziative trascorse, ma che è anche necessario 
studiare a fondo i risultati ottenuti, soprattutto 
negli aspetti problematici che ogni sperimen

tazione - - se è tale di fatto e non solo di nome 
-V.-.dcvc per necessita contenere. 

A scuola in città - A scuttta in campala. 
l'esperienza condotta dalla Provincia di Mila
no, per esempio, certamente entusiasma per il 
tipo di socializzazione messo in atto, per la 
curiosità e la freschezza dei bambini messi a 
confronto con la realtà, per la naturalezza del 
rapporto con i problemi quotidiani conte la 
fabbrica, gli anziani, le periferie, il caos urba
no, la violenza, e così via. I lo letto una frase di 
una bambina di campagna che in questo senso 
mi ha stupito: riguardava la sua sorpresa per 
resistenza dì semafori per i cicchi, lo, che sono 
nato e cresciuto cittadino, non me ne ero mai 
accorto! L'osservazione diretta in campo scola
stico, dunque, può dare frutti migliori di quan
to si creda. Ma c'è anche il rovescio della me
daglia. Molti bambini, nel riscrivere in «bam
binese» le loro impressioni (eh sì, i bambini 
«ino furbissimi: scrivono talora come noi ci 
immaginiamo che dovrebbero scrivere alla lo
ro età, e ciò che noi vorremmo che scrivessero) 
in realtà involontariamente esprimono alcune 
dette più grosse contraddizioni della società 
post-industriale. Per esempio, un radicato raz
zismo: i cittadini hanno un atteggiamento di 
sufficienza nei confronti dei loro coetanei pro
vinciali, e questi considerano i cittadini come 
futuri ricettacoli di ogni male. Insomma, cia
scuno vede ciò che gli e stato insegnato a vede
re in modo da mantenere una .giustificazione 
dcH'ordinc sociale in cui vive. I; mai possibile 
che ciascuno di lori» sia così contento di come sì 
trova? Non ci sarà qualcosa che non funziona 
nell'ordine scolastico, o ancor più nell'ordine 
sociale? 
. ' In altri termini, i materiali della sperimen
tazione vanno appunto studiati e utilizzati ov
ine materiali sperimentali, e non trasformati 
in cerimonie di una, per Quanto nuova, retorici» 
dell'educazione civica. L'augurio pertanto ò 
che Quanto finora realizzato non sia un tra
guardo, ma solo un lavoro in corso. 

Omar CclabrM* 
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saggi 
diWalter 
Rathenau 

Un borghése 
irregolare 

Industriale (era figlio del fondatore dell'AEG) ricercatore e 
propugnatore contraddittorio di un nuovo modello di sviluppo 
in una Germania che ormai era giunta alle porte del nazismo 

' È sintomatica l'attenzio
ne di tanti studiosi nei con
fronti della crisi europea 
del primo dopoguerra e se- •• 

?^natamente per gli anni del-_ .-; 
a repubblica di Weimar. 

Forse in questo periodo 
convulso di trasformazioni 

: sociali e politiche, di vera '•. 
; «crisi organica» della socie
tà e delle organizzazioni 
statali si ravviva il deside
rio di approfondire epoche 
storiche - rappresentative 
anche rispetto alle attuali 
vicende. Espressione di 

, questo interesse sono le in
dagini e te pubblicazioni di 

'-. scritti e figure come quella 
di Walter Rathenau. 

Per l'editori Liguòri Ro-
\ berlo Racinaro ha tradotto 

tre saggi di Rathenau — lo 
• Stato Nuovo. Lavoro; la 
Società Nuova — presen
tandoli con una lunga intro
duzione sull'opera : com
plessiva dell'autore. • ^ 

---, W. Rathenau era noto 
prima della guerra del 
1914-18 come grande indù- • 
striale (figlio del fondatore • 
della- AEG. da lui stesso 

. presieduta alla morte del 
padre nel 1915) e scrittore 

• polivalente di economia, 
politica, sociologia, religio
ne. Già durante la guerra. 
impegnatosi '• decisamente 
nella attività politica, Ra-

' thenau influenzò profonda
mente sia Guglielmo II che 

•il - cancelliere - Bethmann 
Holweg, propugnando l'i
dea di una nuova era econo
mica e politica mitteleuro-

. pea da realizzare e attra
verso annessioni dirette e 
attraverso associazioni con
cordate, sotto l'egemonia 

; del Reìch tedesco. Dopo la 
guerra Rathenau divenne 
ministro della Ricostruzio
ne e per soli sei mesi mini-, 
stro degli Esteri nella re
pubblica di Weimar. Fu uc
ciso in seguito a una violen
ta campagna nazionalista e. 
reazionaria — subito dopo 
la firma del trattato di Ra
pallo con l'URSS — che gli 
rimproverava di voler fare 
in Germania conte Lenin in 
Russia (ma anche d'essere 
ebreo). 

Nell'Europa del primo 
dopoguerra giungono al 
crepuscolo alcune delle a-
spettative, delle teorie, dei 
movimenti e delle organiz-

, zazioni del secolo XIX: 
quelle che si riferivano allo 
sviluppo inarrestabile del 
capitalismo, ma anche 
quelle legate al socialismo 
e al movimento operaio (si 
pensi al declino e al crollo 
delta II Internazionale, al
l'emergere di scontri sull' 
interpretazione di Marx, al 
sorgere di contrapposte 
scuole e organizzazioni che 
si rifanno al marxismo). In 
questa crisi profonda, W. 
Rathenau appare come una 
delle figure emblematiche 
del tempo. Dalla sua opera 
di industriale, di politico. 
di teorico emerge una so
vrabbondanza di ispirazio
ni e tendenze culturali che 
rendono sovente il suo pen
siero e la sua azione astrat-

• ti. confusi, talvolta con
traddittori. ma sicuramen
te fertili e stimolanti. 

Rathenau è persuaso del 
tramonto del capitalismo. 
ma propento a trasferire le 
connotazioni sostanziali 
dell'organizzazione capita
listica della produzione 
nell'ordinamento della so-

: cietà e dello Stato. 
La sua ricetta per risalire 

la china determinata dalla 

sconfitta bellica è che la 
Germania produca di più e 
consumi di meno, che gli in-

_ teressi generali prevalgano 
sul particolarismo; che si 
impongano a tutti quei sa
crifìci necessari per consen
tire al Reich di pagare i de
biti di guerra senza perdere 
gli sbocchi e la competitivi
tà sui mercati mondiali. 

.'••- Di qui fa discendere pro-
: poste non sempre strava

ganti di trasformazione 
dell'organizzazione e della 

- divisione del lavorò, di con-
v cent razione di industrie af

fini in corporazioni (con
trollate dallo Stato e col 
compito di armonizzare e 
autoprogrammare gli Inter 

- ressi dei vari settori)^ per 
. raggiungere il suo obiettivo 

di collaborazione tra capi
tale e classe operaia, un ca-

. pilatismo pianificato dallo 
Stato (che richiamerà l'at
tenzione di Lenin) o un «so
cialismo del capitale» in 
«una nuova società e in un 

- nuovo Stato», " . 

«Ciò che ' f 
possiamo 

fare» .•--;-*• 
«Ciò che possiamo af

frontare per voi lavoratori 
— dice Rathenau net "La
voro"—sono due cose: isti

tuire per voi una Stato che 
sia più oggettivo, più orga
nico, più giusto, più libero. 
più capace di prestazioni di 
ogni altro Stato, che si a-
datti alla forma nuova del
l'economia e che sviluppi 
tutte le forze dello Stato te
desco. Questo è lo Stato 
Nuovo. Creeremo per voi u-
n'economia più chiara e 
trasparente come il vetro. 
che garantisca a ogni colla
boratore la compartecipa-

' zione (Mitbestimmung) e 
non dia a nessuno vantaggi 
nascosti e ingiusti e garan
tisca il più alto livello d'a
zione e di lavoro. Questa è 
l'Economia Nuova». 

ideali astratti e confusi 
di giustizia sociale e politi
ca. interesse per una nuova 
organizzazione del lavoro. 
della economia e dello Sta
to ^vantaggiosa per tutti» 
(per Rathenau inoltre sarò 
un'aristocrazia intellettua
le, un'elite selezionata, che 
potrà realizzare questi o-
biettivi). ma anche, come 
connettivo di fondo, la 
grandezza del Reich. il pan
germanismo. la Germania 

? itale modello sociale per 
'Europa. Temi non nuovi 

— si pensi • a Thomas 
Mann, a Naumanh, alto 
stesso Spengler, etc. — e 
forse non tramontati tutto- '• 
ra. La concezione di radici 
hegeliane sul destino e i 
compiti storici dei popoli di . 
respiro, mondiale (tedeschi. 
inglesi, russi, americani) e 
sulla funzione particolare 
dello Stato tedesco è decli
nata dà Rathenau nelle for
me del solidarismo, di sen- -; 
so comunitario, di parteci
pazione sociale, ma sèmpre 
al servizio del grande desti
no del popolo tedesco, detto 
splendore del Reich. sia 
prima che dopo la sconfitta 
bellica... • 

Rathenau. persino quan
do crede di avvicinarsi al 
socialismo («Il nostro pun
to di riferimento sarà la 
Russia») pensa ad una stra
na «rivoluzione» in Germa
nia che instauri un nuovo 
ordine «organico e giusto» 
in Europa. 

A Radek. che visitò in 
carcere. ' Rathenau parve 
dotato di una grande intel
ligenza astratta unita a una 
morbosa vanità, per l'ap
prossimazione e confusione 
dei suoi orientamenti e an-

' che per il carattere indeciso 
e instabile. A Radek Rathe
nau dice di aver proposto 

. nei suoi scritti un sociali-
; smo costruttivo che supera 
•. Marx.'fautore soltanto di 

una teoria di distruzione. 
Per. Rathenau la lotta di 
classe dei lavoratori poteva 
solo distruggere il vecchio 
ordine ingiusto, per costrui
re «la Nuova Società e il 
Nuòva Staio» occorreva la 
direzione dell'aristocrazia 
intellettuale, capace di sin
tetizzare il dinamismo in
dustriate e la cultura uma
nistica, di superare il con
flitto tra «il mondo detta 
meccanizzazione e il regno 
dell'anima». Le indetermi
natézze e te contraddizioni 
non oscurano in Rathenau 
una straordinaria acutezza 
critica: «Ciò che era il Rei-
chstag. è ora l'assemblea 
nazionale.- Ove sedeva Be
thmann, siede Scheide-

• mann, dove troneggiava 
Guglielmo II. troneggia E-
bert, dove comandava Lu-
dendorff. comanda Noske. 
Che cosa ce ne importa* 
Nelle nostre fabbriche sem
bra come prima. Ciò che re
sta è una repubblica di bor
ghesi. con all'apice alcuni 
capi di trascorsi socialisti». 

L'osservazione appare. 
nel suo senso storico e poli
tico. non solo corretta, ma 
interessante anche per l'at
tualità. in Rathenau. conte 
ha scritto con acume Stefan 
Zweig.' «s'intuiva sempre 
che ad onta della smisurata 
sapienza non aveva terreno 
saldo sono i piedi. Tuttavia 
la sua vita era un eterno 
conflitto fra sempre nuove 
contraddizioni: aveva eredi
tato ogni potere dal padre e 
non voleva essere un erede; 
em un uomo d'affari e vole
va sentirsi artista; possedè-
va milioni e si dilettava di 
idee socialiste; aveva conce
zioni internai tonali ed esal
tava il prussianesimo; pre
polare e si teneva onoratis-
simo di essere ricevuto e 
consultato dall'imperatore 
Guglielmo». 

- Antonio Morou 
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Seimila soldatini di piombò 
FIRENZE — Scimila soldatini di piombo, 
quelli che i collezionisti chiamano «figurini 
storici», sono esposti alla seconda mostra na
zionale loro dedicata nel trecentesco palazzo 
dei Vicari a Scarperia, antico paese del Mugel
lo fondato nel 1906, nell'ambito della sesta 
mostra dei ferri taglienti prodotti in questa 
località da cinque secoli. I seimila soldatini, i 
pia piccoli sono alti 25 millimetri, coprono un 
periodo che va dal 1800 al 1918 e presentano 
soldati di varie nazioni europee, completi dei 
loro carriaggi, cannoni, armamenti, supporti 

logistici. Pezzo forte delta mostra, alta quale 
hanno inviato materiale i maggiori collezioni
sti d'Italia, (oltre al museo specializzato di Bo
logna) è un plastico riproducete la battaglia 
di Adua, del primo mano 1896. Oltre duemila 
sono ì figurini in piombo che rappresentano i 
due schieramenti. Un ahro notevole plastico è 
dedicato alla marcia di Napoleone verso Li
psia, nel settembre 1813, con un migliaio di 
pezzi; C'è anche la vetrina delle nazioni con 
pezzi provenienti dalTURSS (che e passata 
dalla plastica al piombo proprio in occasione 
dette Olimpiadi). 


